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Introduzione

Sabato 11 maggio 2002 si è svolto, presso la Facoltà di Sociologia dell’Università La Sapienza di Roma, il seminario dal titolo ‘Dalla fabbrica dell’informazione al diritto alla comunicazione’.

Il seminario è nato dall’esigenza degli studenti promotori dell’iniziativa, di approfondire i cambiamenti generati dalle tecnologie informatiche e comunicative nello specifico del mondo dell’Informazione, nella prospettiva dell’emergere di nuove forme di relazioni sociali che mettano al centro, innanzitutto, la questione del diritto alla comunicazione.

Ci siamo avvalsi del contributo di due figure differenti e, a un tempo, concorrenti nello scenario attuale: da una parte giornalisti e professionisti ‘esperti’ di comunicazioni di massa, dall’altra mediattivisti ed esperienze di comunicazione indipendente. Due mondi spesso non comunicanti e, soprattutto, in relazione di reciproca diffidenza, concorrenti nel generare immaginario collettivo e valutazioni sul mondo e su ciò che vi accade. 

Il confronto tra questi soggetti ha fatto emergere temi che hanno evidenziato difficoltà e problemi comuni in grado di stabilire rapporti di reciproca attrazione, che ha condotto all’apertura di un dialogo costruttivo, permettendoci di sperimentare effetti e potenzialità di alcuni nuovi media elettronici. 

Il seminario è stato strutturato in due momenti distinti, la presentazione degli interventi dei relatori sui temi proposti per la mattinata, e un workshop applicativo nel pomeriggio. L’obiettivo della prima parte era quello di individuare e costruire, attraverso le relazioni, i contenuti e le chiavi di lettura relative alle quattro aree tematiche : fonti dell’informazione, costi e consumi, saperi, prospettive presenti e future. Nel workshop, invece, si intendeva fornire un’occasione pratica di sperimentazione.

Ciascuna area tematica è stata introdotta dalle domande poste dagli studenti direttamente ai relatori.

La giornata seminariale. 

Area fonti dell’informazione

Le domande :

Quali fonti utilizzano i giornalisti?

Come si verifica l’attendibilità di una notizia?

Come è costruita la gerarchia delle notizie?

Interventi dei relatori

Il primo contributo, del giornalista della RAI Maurizio Torrealta, ha affrontato il tema della raccolta, verifica e funzionamento della notizia.

Torrealta ha proposto una lettura del sistema delle fonti attualmente in uso nei media ufficiali, descrivendo il ruolo delle Agenzie di stampa e degli uffici stampa delle Istituzioni pubbliche e private. Egli ha messo in rilievo la difficoltà, per i giornalisti, di accedere direttamente ai protagonisti e ha puntualizzato che «i fatti non parlano da soli». Ha descritto il processo di costruzione della notizia come «un circuito autoreferenziale di addetti ai lavori» alla ricerca di fatti coerenti con la struttura narrativa scelta. Infine ci ha proposto il racconto del funzionamento del lavoro di una redazione di un magazine, evidenziando una tipologia di «lavoro parcellizzato e gerarchicamente suddiviso in categorie in cui inserire i fatti», categorie che rappresentano esse stesse il vero contenuto dell’informazione.

Il secondo contributo ha presentato un’esperienza di mediattivismo nei territori di guerra: la relazione é stata tenuta da Manolo Guglietti di Indymedia Italia.Guglietti ha evidenziato come «nei conflitti armati le definizioni svolgano un criterio determinante». Raccontandoci, in particolare, la sua esperienza nei territori occupati dell’Autonomia Nazionale Palestinese, ha fatto emergere «l’invisibilità della popolazione civile schiacciata dalle categorie di guerra, terrorismo, kamikaze e fondamentalismo». La discussione pubblica nel paese in esame, Israele, «é polarizzata dalla coppia amico/nemico che impedisce il riconoscimento e la reciprocità: le uccisioni da parte dell’esercito israeliano sono sempre descritte come autodifesa sui media israeliani, le azioni armate della resistenza palestinese sono sempre azioni terroristiche contro la popolazione civile». Guglietti ha proposto una metodologia di analisi delle notizie e costruzione degli eventi che restituisca ai soggetti la possibilità di parlare in prima persona, assumendo su di sè e sui mediattivisti presenti la responsabilita di condividire le condizioni di vita delle popolazioni coinvolte, provando a raccontare il suo vissuto come protagonista dei fatti e rompendo il circuito delle rappresentazioni ideologiche. L’esperimento condotto era volto alla costruzione di un canale indipendente d’informazione che ha verificato la disponibilità all’autoriconoscimente dei soggetti chiamati a parlare di sè, delle proprie privazioni e paure. 

Area Saperi 

Le domande:

Quali sono i luoghi della produzione dei saperi dell’informazione ?

Quali criteri regolano l’accesso alla fruizione e alla produzione dei saperi ?

Interventi dei relatori

La relazione é stata curata da Arturo Di Corinto giornalista del quotidiano ‘Il Manifesto’, esperto di nuovi Media ,che ha proposto una riflessione sulle tematiche dell’accesso e del digital divide .

Di Corinto ha posto in rilievo, innanzitutto, la relazione tra forme di conoscenza e poteri precostituiti che incidono fortemente sul permanere e il riprodursi del divario tra have e have not, ossia del cosiddetto divario digitale o digital divide. Si tratta di un divario, innanzitutto, di conoscenze, saperi e informazioni che vengono manipolati e offerti limitando sempre più le forme di apprendimento e produzione creativa che siano svincolate dal profitto. Il mezzo attraverso il quale avviene tale regolazione è l’azzeramento del diritto di accesso all’informazione che deve invece essere considerato un nuovo e imprescindibile diritto di cittadinanza. 

La rete costituisce una possibilità reale di costruzione e riproduzione di una intelligenza collettiva e connettiva insieme, in grado di porre in relazione saperi differenti e la loro reciproca contaminazione. In particolare Di Corinto ha parlato dell’esperienza delle reti civiche come occasioni per la diffusione di un rinnovato rapporto tra cittadini e istituzioni basato su una trasformazione della direzioni e dei flussi comunicativi e informativi.

Area costi e consumi 

Le domande :

Chi paga  l’informazione  e perchè?

Il consumo d’informazione e un consumo equivalente agli altri consumi ?

Interventi dei relatori

La relazione è stata curata da Marco Bolletti, redattore della rivista ‘Infoxoa - Rivista in quotidiano movimento’. 

Bolletti ha presentato il quadro delle risorse investite nel mercato pubblicitario, le relazioni patrimoniali e d’impresa tra le testate e i principali gruppi economici, sottolineando la dipendenza diretta di tutti i ‘produttori di contenuti’ dal mercato della distribuzione. Attraverso la propria esperienza di editore indipendente, egli ha testato le difficoltà, i costi e i limiti, soprattutto distributivi di questo tipo di produzione, dimostrando così come «i contenuti sono penalizzati dalla distribuzione che è attenta esclusivamente al valore economico della raccolta pubblicitaria ».

Bolletti ha raccontato dell’esperienza di una rete di riviste letterarie al livello Europeo e delle iniziative di sostegno pubblico all’editoria indipendente.

Area Presente/Futuro 

Le domande :

Come si costruisce un media indipendente ?

Come si costruisce un media partecipato ? 

Interventi dei relatori

La relazione è stata condotta da Franco Caparossa, esperto informatico, studioso di storia e fenomeni della contemporaneità.

In questo intervento il relatore ha messo in evidenza la centralità delle Comunità Virtuali nella costruzione di una differente modalità di relazione tra fruitori e produttori della comunicazione/informazione, e del ruolo della rete in questo processo. Le forme interattive possibili attraverso i nuovi strumenti di comunicazione realizzano una inversione dei flussi comunicativi che produce diffusione di conoscenza. Il relatore ha raccontato la nascita, lo sviluppo, le finalità e i progetti della rete Indymedia Italia. Essa rappresenta «la felice sintesi di orientamento ai contenuti e sperimentazione di nuovi codici e linguaggi informatici, attraverso processi aperti e orizzontali che mettono insieme la cultura degli hacker (nella sperimentazione informatica pura) e la domanda di nuove modalità di costruzione dell’informazione.

Il Workshop

Nel pomeriggio si é realizzato un workshop articolato nelle seguenti attività:

· presentazione e utilizzo di ‘software di relazioni’ per la condivisione dei contenuti in Internet, strumenti di comunicazione e coordinamento, chat e mailing list ;

· presentazione e utilizzo di hardware e software per la realizzazione di ‘radio via web’; con sperimentazione di una redazione radiofonica;

· esempi di realizzazione di video: hardware, software e struttura narrativa.

Conclusioni

Il seminario ha realizzato un esperimento di confronto tra le esperienze di studenti, giornalisti e mediattivisti sulle nuove tecnologie applicate alla comunicazione. 

La discussione ha evidenziato la straordinaria diffusione dell’informazione nella società contemporanea, nella quale un’offerta comunicativa che va ben al di là dei contenitori tradizionali (giornali, radio, televisioni, libri, cinema) permea tutti gli aspetti della vita quotidiana. Nuove fonti, nuovi strumenti, costi di realizzazione sempre più ridotti determinano, per la prima volta, una situazione che disorienta i cittadini, generando quello che gli addetti ai lavori definiscono «rumore di fondo», cioè la difficoltà di distinguere e giudicare gli stimoli comunicativi, tra realtà e finzione, tra cronaca e intrattenimento. 

La fabbrica dell’informazione ha assunto le innovazioni tecnologiche della rivoluzione digitale, per serializzare e riprodurre una realtà informativa che, sia nella diffussione che nei meccanismi stessi della sua produzione, si è, di fatto, distaccata dalla realtà sociale, per divenire direttamente produzione di una realtà virtuale che si autoalimenta. 

Le nuove tecnologie hanno messo, allo stesso tempo, a disposizione di tutti i cittadini l’opportunità di svolgere un ruolo attivo nella produzione d’informazione. In questo senso si profila un’occasione per rompere il circolo di produzione, offerta, consumo dei processi comunicativi. I protagonisti di questa nuova opportunità sono i cittadini ormai scolarizzati e socializzati alle nuove tecnologie informatiche ai quali occorre garantire il superamento delle barriere imposte dal digital divide. L’esistenza della rete, con le sue grandi possibilità di relazione e messa in comune dei saperi, la diffusione di strumenti ed oppurtunità, vede l’emergere di una nuova consapevolezza: il diritto alla comunicazione. Questo si deve intendere non più solo come diritto alla fruizione di una ‘libera informazione’ ma, anche, come diritto alla produzione e diffusione dell’informazione stessa nonchè all’invenzione di nuove forme di relazioni sociali.

